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	La globalizzazione arriva direttamente sotto casa e si propone alle massaie con le migliaia di bancarelle dei mercati ambulanti disseminati ovunque, dal paesino sperduto alle grandi città. Se fa notizia l'exploit del commercio ambulante e la possibilità di rifarsi il look con soli 25 euro vestendosi di nuovo dalla testa ai piedi, il fenomeno della camicia a tre euro o del pantalone a 5 è indicativo non solo del carovita e della diminuzione complessiva del potere di acquisto di salari e stipendi, ma soprattutto evidenzia a chiare note che la globalizzazione sta facendo passi da gigante e che l'agire e il pensare globalizzato non sono cose di là da venire ma sono reali e palbabili nel sistema di produzione e di commercio in atto. E se un buon prezzo fa felice in Italia chi ormai ha poco da spendere, c'è da chiedersi cosa si nasconda dietro. 

Ed è quello che abbiamo fatto. Perché - ci siamo chiesti - quel vestito così rifinito costa appena 6 euro sul banco sotto casa? Perché quei sandali alla moda da quell'ambulante così simpatico sono in vendita a soli 10 euro? Non si tratta infatti solamente di falsi con tutto ciò che il settore della contraffazione dei marchi ha già messo in evidenza, ma di vestiario confezionato ex novo, spesso seguendo la moda all'ultimo grido, con tessuti che non sono affatto scadenti. Un'offerta della quale si sono ben accorti i consumatori che sempre di più preferiscono le bancarelle alle boutique. 

Buona merce insomma che fa giustamente tremare il settore del commercio normale, atterrito dalla sempre più agguerrita concorrenza degli ambulanti. L'indagine ha messo a nudo realtà finora poco esplorate che confermano in modo fin troppo eloquente uno dei principi dell'economia liberista, ovvero che la merce viene prodotta laddove il costo del lavoro è minore. E cosa c'è di più basso del salario dato per un'ora di lavoro ad un cinese, a un indiano, o a un sudamericano? Ed è così che le vie che questi vestiti percorrono per arrivare alla bancarella sotto casa partono da Cina, India, Nepal, Sud America, da tutto il Sud del Mondo. Una Via della Seta di Marco Polo quasi a ritroso. Ma mentre il veneziano importava tessuti, oggi si importa il prodotto finito a tutto discapito di quello che finora è stato il blasonato settore tessile italiano che versa in una crisi dalla quale difficilmente si riprenderà. 

Qualche trucco del mestiere degli ambulanti ci è stato svelato da uno dei massimi conoscitori in Italia del settore, Giacomo Errico, che non è solo presidente della Federazione italiana venditori ambulanti ma anche, grazie a una recente nomina, segretario generale dell'Unione europea commercio ambulante. E le parole magiche sono "gruppo di acquisto". Sì, le stesse che caratterizzano molti Gas nati in Italia, ad esempio per comprare insieme pannolini in Germania. 

Gli ambulanti fanno la stessa cosa. Si uniscono e insieme acquistano una quantità di prodotto tale da usufruire di un maxi sconto sulla merce. Così facendo scavalcano grossisti e riducono anche i passaggi della filiera che, si sa, sono tra le cause della lievitazione del prezzo nel commercio al minuto. 

Questi gruppi di acquisto si sono fatti furbi e non solo si sono creati canali all'estero, in Cina, in India e in altri Paesi dove poter acquistare rivolgendosi a intermediari "ufficiali", ma utilizzano il sempre più florido canale informatico dell'e-commerce. Navigando su Internet e cliccando sui siti giusti, infatti, si possono fare buoni affari e comprando in grande quantità il costo si riduce ulteriormente. Una volta ordinata la merce, nuovi vantaggi economici si possono ottenere dall'evasione fiscale. 

E' la stessa Guardia di Finanza a osservare che non tutto ciò che passa, stipato nei cointaner, dai porti di Gioia Tauro, Genova, Livorno, Ancona e Venezia (i maggiori approdi italiani del commercio merci italiano), paga il dovuto in termini di tasse e dazi. E l'evasione fiscale che ne consegue diventa un'ulteriore riduzione dei costi d'acquisto non solo per gli ambulanti ma anche per le altre categorie di operatori commerciali. «Una volta entrata in Italia e passata la dogana - commenta ancora la Finanza - è impossibile effettuare controlli». Non si sa quale sia l'entità dell'evaso. 

Maggiori dati si hanno solo per la contraffazione dei marchi, che nel 2003 ha fatto registrare 4.152 persone denunciate e 124 arrestate e sequestri di fibre tessili, filati e tessuti per 120mila euro e di capi di maglieria per 570mila unità. 

Per comprare a buon prezzo ci sono poi i canali italiani, laboratori semiclandestini, a Prato soprattutto, ma anche in altre parti d'Italia dove un esercito di lavoratori cinesi sottopagati producono spesso "just in time" anche grazie all'apporto di figuriniste italiane. «Spesso - racconta un venditore ambulante - vado a Prato e se manca un po' di merce mi dicono di ripassare dopo un'ora. Mi faccio un giro e quando torno la merce, che nel frattempo gli operai hanno prodotto, è pronta». 

Sono molti i fattori che così determinano prezzi "convenienti" sulle bancarelle. Vanno dalla pratica dei gruppi di acquisto al commercio elettronico, dall'evasione fiscale al lavoro sottopagato. Ma finora nessuno si è posto la questione etica. «Quello dello sfruttamento dei lavoratori - dice Errico - è un problema che ci tocca nella stessa misura in cui se lo pongono gli altri commercianti». E visto che l'intera categoria del commercio (escluso ovviamente quello equo e solidale) non si pone affatto il problema, sull'altare della concorrenza, regina del mercato liberista, vengono sacrificati i diritti di milioni di lavoratori, italiani e stranieri. 

E il consumatore, stretto dalla morsa del carovita, che fa? Compra a poco prezzo non pensando a chi e cosa ci sia dietro. L'importante, come voleva un discutibile spot di Berlusconi, è comprare e far girare l'economia. E intanto la nave della globalizzazione va, a gonfie vele. 

Graziarosa Villani  
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	La bio-T Shirt contro le politiche del Wto. C'è un una nuova sinergia dietro la maglietta, 100 per cento cotone bio, in vendita a 18 euro nelle botteghe equo e solidali, che nasce infatti dall'accordo tra il distretto tessile di Carpi (Modena) e il Tavolo Nazionale sul Cotone Biologico Equo e Solidale. Il nuovo prodotto è stato presentato ufficialmente al Forum Sbilanciamoci all'ultimo meeting "L'impresa di un'economia diversa" che si è svolto a Parma. «A Carpi inizieremo a produrre abbigliamento di qualità con cotone biologico prodotto in India e Tanzania senza sfruttamento del lavoro» ha sottolineato Paolo Foglia dell'istituto di certificazione biologica Icea tra i promotori dell'iniziativa. Imprese e fair trade si uniscono per sviluppare filiere completamente equo e solidali anche per rilanciare un settore in crisi come il tessile italiano insidiato dal gigante Cina. Le piantagioni di cotone coprono il 2,5 per cento della superficie agricola mondiale e vengono trattate con un quarto del totale degli insetticidi e l'11 per cento di pesticidi. Ogni anno si avvelenano, secondo l'Oms, 500 persone, 40 mila con conseguenze fatali. 

	Tessile, avanza la crisi
E Prato parla cinese

	Numerose fabbriche chiudono, causa trasferimento

	

	

	Chiuso per trasferimento in Cina. Potrebbe essere questo il cartello affisso al cancello di quella che fino a ieri era una fabbrica di abbigliamento nel "quadrilatero" pugliese tra Martina Franca-Cisternino-Ceglie Messapica e Francavilla Fontana. Anche questa è globalizzazione. «Nel settore tessile c'è una crisi micidiale - conferma Angelo Leo del direttivo regionale Cgil Puglia - La disoccupazione è fortissima e colpisce soprattutto le ragazze che lavorano per le fabbriche tessili». Nella sola Ceglie sono oltre 800 le senza lavoro. 

Dal Nord le fabbriche si erano trasferite al Sud e soprattutto in Puglia dove gli industriali potevano giocare su salari più bassi, orari di lavoro più massacranti, addirittura pratiche di caporalato. Ma non è bastato. «Da una decina di anni - dice ancora il dirigente sindacale - si è assistito al trasferimento degli impianti nel Paesi dell'Est, in Romania ad esempio, dove i salari sono più bassi. Con l'entrata in scena della Cina molte fabbriche si sono trasferite là. I capitalisti - commenta Leo - trovano amici dappertutto, si alleano contro i lavoratori. Per i cinesi è una boccata d'ossigeno, ma da noi i lavoratori hanno sempre meno potere contrattuale. E la cosa più grave è che non stiamo parlando di grandi multinazionali ma di produzioni marginali». 

E sono sempre i cinesi i protagonisti della trasformazione continua di uno dei più importanti distretti tessili italiani, quello di Prato. In pratica la zona può essere considerata una provincia cinese. Parlano per tutti i dati del Comando provinciale di Prato della Guardia di Finanza. Al 31 marzo 2004 su 20.765 permessi rilasciati, 10.781 riguardano cinesi. Gli iscritti cinesi come residenti all'anagrafe di Prato sono 5.989, le attività commerciali di cittadini cinesi (dati aggiornati al dicembre 2002) sono 1.537 delle quali 1.376 di ditte individuali. In pratica a Prato e dintorni la «delocalizzazione è avvenuta in loco» commenta Alessio Nincheri, esponente locale di Rifondazione comunista. «Le condizioni di lavoro - dice - sono spesso pessime. Tanti macchinari concentrati in piccoli spazi, superlavoro, sfruttamento». Alcuni sono clandestini e dediti alla contraffazione, ma altri si sono ben inseriti nella filiera produttiva della zona dove si contano circa 40mila addetti nel tessile. Scenari che hanno sollevato polemiche tra i lavoratori. 

Sembrano invece non sapere affatto quali sono i loro diritti le tante donne impiegate nei maglifici del Viterbese. «Nei tanti maglifici, spesso a conduzione familiare che lavorano per grandi firme internazionali tra le quali la Benetton - spiega Giancarlo Torricelli, segretario della federazione di Viterbo di Rifondazione - i diritti non si sa nemmeno dove cominciano». «Nel Viterbese siamo di fatto, specie nel settore tessile, e grazie anche alla complicità dei Comuni, alla completa deregulation del mondo del lavoro. Le situazioni stanno peggiorando e le istituzioni, le organizzazioni, tra cui il sindacato - sottolinea Torricelli - fanno a gara a mettere la testa sotto la sabbia». 

G. V.  
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	In principio era il caffè, poi vennero le banane, oggi il commercio equo e solidale lancia una nuova sfida. Quella di un prodotto di massa di alta qualità destinato a facoltosi acquirenti ed esposto in store di grido e dal design moderno. E per farlo si è scelto un indumento giovane per antonomasia: il jeans. E' così che arriva sul mercato italiano Kuyichi, jeans equo e solidale (kuyichi. com). Un prodotto nato con una precisa strategia di marketing proprio per far sfondare la logica e i principi che da sempre caratterizzano il fair trade e per uscire dalle sommesse botteghe equo e solidali e dalla polemica supermercato sì e supermercato no, aggredendo il mercato con le sue stesse armi, ovvero quella del logo veicolato da pubblicità e boutique dedicate. 

Arrivano così anche in Italia (in 29 boutique disseminate da Vicenza a Partanna in provincia di Trapani, passando per Roma dove si contano 5 negozi) i jeans Kuyichi. Un nome scelto con cura per lanciare i pantaloni alternativi. Il nome deriva infatti dalla mitologia peruviana e Kuyichi è il dio dell'arcobaleno. Leggenda vuole che questa divinità, adirata per le tante ingiustizie nel mondo, abbia sottratto agli uomini i colori dell'arcobaleno, con la promessa di restituirli solo quando le crudeltà avessero avuto fine. Gli sgargianti colori degli indios sudamericani simboleggiano così un'ideale di riscatto. 

«La svolta per il fair trade - commenta Lorenzo Guadagnucci, autore con Fabio Gavelli de "La crisi di crescita, le prospettive del commercio equo e solidale" (Feltrinelli) - sarebbe quella di passare dal prodotto di nicchia a quello di massa. E il jeans alternativo che è un prodotto di qualità, dal cotone alla fattura, destinato alla fascia alta di mercato». 

Nel suo libro Guadagnucci dedica spazio al nuovo prodotto e alla joint venture che lo produce controllata per un terzo dai produttori, grazie al finanziamento del ministero degli Esteri olandese (Oro Blanco, cooperativa peruviana di coltivatori di cotone, Xhiina Guidxi, cooperativa messicana, Cooper Jeans, cooperativa di lavoratori brasiliani), per un terzo dalla banca alternativa olandese Triodos Bank e per la restante parte da Stimulans, società creata da congregazioni religiose per promuovere l'imprenditoria sociale. Guadagnucci osserva che il «progetto si presta a molte critiche», ma, aggiunge, «Kuyichi ha fatto la sua scelta. Vuole sfidare il sistema a tutto campo, usare per una buona causa le sue stesse armi, per esempio il concetto di logo». 

Ed è proprio il logo e soprattutto lo sfruttamento che si nasconde dietro ciò contro cui si batte l'associazione Global Exchange che ha lanciato a livello internazionale campagne di boicottaggio di grandi marchi. «Una giacca di Ralph Lauren che viene venduta a 88 dollari - afferma l'associazione - è fatta da giovani donne che fanno turni dalle 12 alle 15 ore a 23 cent l'ora». Per Global Exchance la bestia nera è soprattutto la Grande Tigre, la Cina. Su globalexchange. org parlano i dati del National Labor Committee sulle condizioni del lavoro in industrie che producono in Cina abiti venduti negli Usa: i salari, da 13 a 28 cent l'ora, sono ben al di sotto del livello di sussistenza. Sotto accusa anche le condizioni di lavoro nelle fabbriche tessili a El Salvador, Messico, Nicaragua. «L'abuso sessuale - denuncia Global Exchange - ai danni delle tante giovanissime lavoratrici adolescenti, è endemico». 

Per combattere queste violazioni, Global Exhange e altre organizzazioni umanitarie hanno elaborato i principi di diritti umani per il Business Usa in Cina alla quale hanno aderito anche la compagnia Levi Strass. «E' opportuno fare pressione - sottolineano gli aderenti a Global Exchange - sul governo cinese, firmatario della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, affinché riconosca diritti del lavoro ai suoi lavoratori analoghi a quelli dei Paesi occidentali. Come consumatori - ribadisce ancora l'associazione - abbiamo il diritto di pretendere che il prodotto che acquistiamo e indossiamo non sia stato prodotto in condizioni di sfruttamento». 

G. V.  
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	Saper comprare è uno dei segreti del miglior venditore. Sembra un paradosso eppure e così. Comprare buona merce a prezzi bassi consente di vendere a costi contenuti garantendosi sempre un guadagno effettivo del 40 per cento. Se la merce oggi in vendita sui banchi di abbigliamento che animano i mercati rionali costa molto poco, lo si deve all'organizzazione degli ambulanti che oggi sanno comprare meglio di ieri andando a scegliersi la merce anche all'estero laddove è prodotta in Cina, a Taiwan a Taipei o su Internet dove le offerte sono innumerevoli. 

«Ci siamo uniti e abbiamo creato dei veri e propri gruppi di acquisto per comprare insieme a costi più ridotti e poter vendere ai consumatori a prezzi minori». Ci tiene uno degli aderenti ai gruppi di acquisto a mantenere l'anonimato. «Compriamo così insieme direttamente a Taiwan, in Cina, a Taipei. Abbiamo collegamenti diretti con il venditore ufficiale - spiega - che poi spedisce la merce per lo più via mare, nei container che poi sbarcano nei porti italiani. Ma un altro modo per fare affari - spiega ancora l'ambulante - è Internet. Ci sono siti che offrono capi a pochi euro e comprando insieme riusciamo ad avere sconti ancora maggiori». Tra i tanti una grande offerta è data dal sito made-in-China. com attraverso il quale è possibile mettersi in contatto direttamente con le fabbriche che nelle varie province cinesi producono vestiario. 

La merce è esposta, come se fosse una vetrina virtuale, con una fotografia. «Su un indumento che vendiamo a 5 euro, un euro e mezzo è in media il prezzo di acquisto, al quale va aggiunto il 20 per cento di Iva, il 40 per cento per il trasporto, mentre il nostro guadagno netto si aggira tra il 35/40 per cento». 

Gli ambulanti non sono i soli a guardare al grande exploit del settore tessile e di abbigliamento che sta interessando tutto il Sud Est Asiatico. «Mi chiami la prossima settimana, ora sono in India», risponde al telefono Andrea Allevi, imprenditore di Gruppo Tessile Abbigliamento srl con sede a Bergamo (gruppotessile. com). La sua è davvero un'azienda che ha capito cosa vuol dire globalizzazione. 

Negli anni Ottanta ha aperto un ufficio a Praga ed è in contatto anche con la Bulgaria. Ora, dopo aver aperto una sede in India, l'azienda è pronta ad inaugurare uffici anche in Cina. 

G. V.  


